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L’Europa costruita “dall’alto”: radici leibniziane 
del Manifesto di Ventotene*

fabio corigliano

1.  L’egemonia prima dell’egemonia

Nel presentare il numero monografico del 
«Giornale di Storia Costituzionale» dedi-
cato a L’Europa e le tradizioni costituzionali, 
Luigi Lacchè aveva rilevato, a proposito del 
fallimento del Trattato costituzionale eu-
ropeo, che «il nodo di fondo resta quello 
del rapporto tra le classi dirigenti, ovvero 
la loro legittimazione a costruire “dall’alto” 
un’Europa meglio attrezzata per rispondere 
alle enormi sfide che ha di fronte, e i corpi 
elettorali allorché questi vengono chiama-
ti in causa. Il corto circuito tra un disegno 
razionale e organico (giusto o sbagliato, 
imperfetto o adeguato che sia) e le passioni 
della democrazia – che si alimentano per lo 
più di realtà e di vita quotidiana – è sotto i 
nostri occhi»1. 

Il tema, come ha ricordato lo stesso Lac-
chè, era già stato trattato ad esempio da Pie-
ro Calamandrei2, ed è all’ordine del giorno 
dell’agenda comunitaria sin dalla nascita 
del disegno europeo, così che non sembra 

del tutto azzardato chiedersi se all’origine 
di tale problema possa individuarsi un mo-
tivo, per così dire, “genealogico”. 

Quello delle costituzioni costruite 
“dall’alto”, in contrapposizione a quel-
le che nascono “dal basso”, è un tema che 
non ha riguardato solamente la ventennale 
storia del «Giornale di Storia Costituzio-
nale», ma che attiene a qualsiasi discorso 
sulla politica e sugli ordinamenti giuridi-
ci, e com’è evidente, si attaglia al processo 
di integrazione europea, dal momento che 
pone con estrema forza la questione del-
la sua legittimazione democratica, perché, 
come ha mostrato Sabino Cassese, «come 
l’uomo crea il paesaggio che lo circonda, 
così le strutture politiche creano i vinco-
li di coesione e di solidarietà di gruppo, e 
spesso persino i sentimenti collettivi e i 
moti d’opinione su cui si reggono e che li 
legittimano. E questi presenteranno nuo-
ve imperfezioni, che chiameranno altri a 
correggerle»3. Negli ultimi anni, inoltre, il 
tema è divenuto ancor più diffuso a qualsi-
asi livello del discorso pubblico, perché ha 
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incrociato la sua evoluzione con la vicenda 
della crisi della democrazia che riguarda in 
modo piuttosto uniforme i sistemi politici 
occidentali, facendo sorgere il dubbio che 

una siffatta crisi della democrazia, pur così 
profonda e ramificata, significhi, come pur si 
comincia a sentir dire, il suo conclusivo esauri-
mento. Mi sembrano ancora vive e vitali, anche 
se occultate e deformate, le principali esigen-
ze che ne hanno alimentato la storia: il bisogno 
di essere membri attivi di una comunità in una 
condizione di tendenziale eguaglianza; il biso-
gno di riconoscimento e di affermazione. Perché 
però questi bisogni possano esprimersi, occorre 
che all’ineluttabile dominio delle élites vengano 
contrapposte forme di aggregazione e di parte-
cipazione che contrastino la polverizzazione e la 
spoliticizzazione dei soggetti e permettano loro 
di essere parte attiva nei processi decisionali che 
incidono sulla loro esistenza4.

Al fine di approfondire l’argomento, 
avendo in mente non tanto e non solo la 
storia (all’interno della quale si costruisce 
giorno dopo giorno la pratica della legit-
timazione), quanto piuttosto la preistoria5 
dell’Unione Europea (nella quale quell’i-
dea può essersi formata, de jure condendo, 
come vedremo), in queste pagine si cer-
cherà di comprendere se la questione della 
legittimazione “dall’alto” possa trovare un 
antecedente nel testo che ha inaugurato la 
storia dell’integrazione europea, il Mani-
festo di Ventotene6, e quali ne siano state le 
ragioni fondative, incrociando, per l’ap-
punto, la preistoria costituzionale europea 
alle dottrine politiche che ne hanno favo-
rito la nascita. In particolare, si cercherà di 
comprendere se già nel progetto europeista 
di Ventotene sia rintracciabile una nozione 
di “egemonia”, e quali ne siano stati i pre-
supposti, tanto da poter ravvisare in essa il 
tema natale del distacco delle élites che an-
cora pesa sulla legittimazione democratica 

dell’attuale Unione Europea — per iniziare 
a ricostruire una storia del realismo politico 
à l’européenne.

In queste pagine si vorrebbe mostrare 
come l’elaborazione della dottrina dell’ege-
monia costituisca un punto di riferimento 
essenziale per la comprensione dell’intero 
Manifesto di Ventotene, rappresentando uno 
degli elementi decisivi di quella prospettiva 
sul futuro7 che ne ha animato la predispo-
sizione. 

Il punto di partenza dell’analisi è co-
stituito dal volume intitolato Problemi della 
federazione europea, contenente una Prefa-
zione di Colorni, il Manifesto vero e proprio 
(Per un’Europa libera e unita. Progetto d’un 
manifesto) e due saggi di Spinelli, Gli Stati 
Uniti d’Europa e le varie tendenze politiche e 
Politica marxista e politica federalista. Esso 
fu pubblicato nel 1944 dalle “Edizioni del 
Movimento Italiano per la Federazione 
Europea”, e gli autori risultavano esse-
re solamente A.S. (Altiero Spinelli) e E.R. 
(Ernesto Rossi); non figurava, per ragioni 
di clandestinità, il nome di Colorni, che ne 
aveva redatto la Prefazione, firmata invece 
dal “Movimento Italiano per la Federazione 
Europea”. La Prefazione di Colorni si rife-
risce evidentemente a tutti gli scritti rac-
colti nel volume8, come risulta dall’esergo: 
«[…] i presenti scritti sono stati concepiti 
e redatti nell’isola di Ventotene, negli anni 
1941 e 1942», e non solo al Manifesto; allo 
stesso modo, i due saggi di Spinelli, che 
superano di gran lunga, per numero di pa-
gine, il Manifesto e la Prefazione, possono 
essere considerati espressione del pensie-
ro comune dei tre autori9, sia per effetto 
della loro prima collocazione editoriale, 
che per il milieu dal quale hanno tratto ori-
gine, appunto, Ventotene, 1941-1942. Pri-
ma del volume del 1944 erano circolate in 
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effetti delle versioni dattiloscritte del solo 
Manifesto, diffuse clandestinamente, grazie 
all’ingegno dei confinati: celebre è la vicen-
da della prima versione scritta su cartine di 
sigaretta da Ernesto Rossi e poi portata nel 
continente nascosta in un pollo da Ursula 
Hirschmann (moglie di Colorni), Ada Rossi 
(moglie di Ernesto), Fiorella e Gigliola Spi-
nelli (sorelle di Altiero); ma è la suddetta 
edizione a contenere «il testo autentico e 
preciso»10 del Manifesto stesso, il cui sen-
so si ricava proprio dalla intersezione delle 
scritture e delle storie personali degli au-
tori che hanno contribuito alla sua elabo-
razione, partecipando alle «conversazioni 
peripatetiche»11 che ebbero luogo nella 
colonia. Si potrebbe addirittura dire che il 
senso autentico e preciso di quel Manifesto 
è dato proprio dal contesto all’interno del 
quale è stato pubblicato, insieme agli altri 
scritti che rendono l’idea della ricerca plu-
rale e del dialogo tra i tre autori.

Questa premessa testuale è quindi es-
senziale per comprendere il forte legame 
genetico tra le variegate posizioni che com-
pongono la piattaforma teorico-politica 
del federalismo ventoteniano, e serve ad 
avanzare la tesi che il realismo politico à 
l’européenne si sia sviluppato in virtù del 
continuo dialogo (le «conversazioni peri-
patetiche») tra Spinelli, Colorni e Rossi.

C’è inoltre da notare che, negli anni in 
cui fu redatto il Manifesto, il discorso sull’e-
gemonia non poteva ancora contare sull’e-
laborazione politica di Antonio Gramsci o 
di Karl Popper, dal momento che, seppur 
sostanzialmente coevi, gli Appunti e note 
sparse per un gruppo di saggi sulla storia degli 
intellettuali sono stati scritti nel 1932 ma 
pubblicati, com’è noto, solamente dopo la 
morte di Gramsci, mentre La società aperta 
e i suoi nemici, il cui primo volume contie-

ne il celebre capitolo dedicato a Il principio 
della leadership, è stato pubblicato nel 1945. 
Sicché il contesto teorico politico più espli-
cito nel quale si situava la riflessione sul 
concetto di egemonia da parte dei confinati 
di Ventotene era, apparentemente, quello 
della tradizione marxista-leninista12. Tut-
tavia, a partire dagli anni della Terza Inter-
nazionale era stato elaborato un utilizzo del 
concetto più vicino al tema del dominio, 
della forza e della direzione coattiva che a 
quello della direzione politica e della per-
suasione, che è poi il versante del realismo 
politico13 all’interno del quale si è successi-
vamente situata la ricerca italiana sul tema a 
partire proprio da Colorni, Spinelli, Rossi, 
e in parallelo, Gramsci14.

Si deve precisare che nonostante Spinel-
li avesse maturato il suo definitivo distacco 
dal Partito Comunista proprio nell’ambito 
dei lavori della Terza Internazionale, e pre-
cisamente nell’estate del 1937, presso l’iso-
la di Ponza ove era stato inizialmente confi-
nato, iniziando il percorso dal comunismo 
alla democrazia15, verso quella condizione 
che egli stesso avrebbe definito di compi-
mento ed elezione16, «si pone comunque 
il problema di quanto quell’esperienza e 
quella speranza – gli anni vissuti nel Pcd’I 
dal 1924 al 1937, anni di cospirazione, car-
cere e confino –, per non parlare dell’ini-
ziazione al socialismo inteso e abbracciato 
in termini politicamente e spiritualmente 
radicali, nella casa paterna e in contra-
sto col padre, nei primi anni del fascismo, 
vissuto a Roma, fra l’Università e una zona 
popolare-piccolo borghese come Prati e 
Trionfale, abbiano contato sull’intero arco 
della sua vita»17. La questione è di cruciale 
importanza dal momento che una delle basi 
critiche sulle quali si reggeva la conversio-
ne spinelliana era proprio la contestazione 
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dell’idea di dominio: «[…] rilevavo che la 
dittatura del proletariato si era trasforma-
ta in dittatura del partito, poi del Comi-
tato Centrale, poi personale di Stalin»18. 
A partire da quel rifiuto, quindi, Spinelli 
poteva constatare che «non solo ero ormai 
in mare aperto, ma anche in un mare sco-
nosciuto e non sapevo né quanto a lungo ci 
sarei rimasto, né dove avrei approdato»19. 
La sua «seconda nascita»20 fu così favorita 
dalla conoscenza dei due confinati Colorni 
e Rossi, «due anime non solo inquiete per 
quel che accadeva, ma anche insoddisfatte 
per le risposte inadeguate che gli antifasci-
sti davano a questa gigantesca sfida che non 
era più la vittoria del fascismo in questo o 
quel paese, ma il crollo dell’Europa»; essi 
«non erano fra coloro che avevano trovato, 
come il resto dei confinati politici, ma fra 
coloro che cercavano»21 una via alternati-
va, mediante l’elaborazione di una diversa 
teoria politica.

Quindi il contesto teorico all’inter-
no del quale nacque il peculiare concetto 
di egemonia presente nel Manifesto, evi-
dentemente traeva beneficio proprio dalla 
pluralità di voci coinvolte nella sua stesu-
ra, ognuna delle quali, si potrebbe dire con 
un’immagine leibniziana che sarebbe stata 
molto gradita a Colorni, si faceva portatrice 
di un punto di vista condiviso con tutti gli 
altri. 

In queste pagine si privilegerà in parti-
colare la genealogia del realismo politico di 
Colorni e Spinelli, affidandosi, per ragio-
ni di spazio, solamente all’immagine che 
quest’ultimo ha tratteggiato del pensiero di 
Rossi: 

[…] aveva raggiunto da tempo la consapevolezza 
che nessuna società umana con le sue regole, le 
sue sicurezze, le sue capacità di sviluppo ordi-
nato può nascere e sussistere se non ci sono alla 

sua origine e nel suo durare uomini che, avendo 
adottato certe scale di valori, certi ideali di ci-
viltà, come egli amava dire, pensano e agiscono 
attenendosi ad essi. Gli ideali di civiltà sono un 
prius rispetto alla condotta razionale, come in 
matematica gli assiomi lo sono rispetto ai teore-
mi. Non se ne può dimostrare logicamente né la 
necessità, né la superiorità rispetto ad altri idea-
li, e perciò ad altre civiltà. Si può solo descriver-
ne la nascita ed assumerli con un atto di volontà, 
dichiarando a sé e al mondo intero da che parte 
si sta22.

In questo contesto, Rossi ammetteva 
che la formazione di qualsivoglia società è 
riconducibile all’azione “giacobina” di una 
minoranza in grado di indurre tutti i conso-
ciati ad accettare certi ideali di civiltà, «non 
solo con la forza ma anche con la forza»23: 
l’accettazione della violenza e di un potere 
dittatoriale, seppur temporaneo, finalizzati 
entrambi alla distruzione dello Stato fasci-
sta e alla costruzione di uno Stato nuovo, 
erano condivisi da Rossi e Spinelli, e anzi, 
come affermato da quest’ultimo, avrebbe 
avuto la funzione di far emergere «tutto 
quel che di leninista era rimasto in fondo al 
mio animo»24.

Altri elementi utili alla comprensione 
dell’origine del realismo politico ventote-
niano, sono suggeriti da ulteriori elementi 
testuali. Il primo è rappresentato dal fatto 
che Spinelli, proprio nel periodo com-
preso tra la permanenza a Ponza (1937) e 
il trasferimento di Colorni da Ventotene 
a Melfi nell’ottobre del 1941, come risul-
ta dalle liste dei Libri utili (da consultare od 
acquistare) e dei Libri letti da lui stesso com-
pilate negli anni del confino25, aveva letto 
e studiato Pareto, Michels e Mosca, i tre 
principali rappresentanti italiani dell’eliti-
smo26. Il secondo argomento si ricava dalla 
lettura del Dialogo sul significato dei sistemi 
dell’ottobre 1939, all’interno del quale Spi-
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nelli non faceva alcun riferimento al ruolo 
egemonico degli intellettuali nell’attività 
politica: la seconda parte di quel dialogo, 
peraltro particolarmente sgradita a Color-
ni, dedicava davvero pochi passaggi alla 
disamina dell’organizzazione dei bisogni27, 
e in ogni caso all’interno di una cornice he-
geliana che risultava fin dalla terminologia 
utilizzata28. La trattazione di un tema come 
quello descritto si sarebbe potuta prestare 
all’inserimento della nozione di egemonia, 
ma evidentemente Spinelli non l’aveva an-
cora elaborata, mentre invece Colorni, già 
negli scritti politici successivi al 1935 ne 
aveva intuito l’importanza e gli aveva con-
ferito una declinazione personale, ricavata 
dai suoi studi leibniziani, come vedremo tra 
poco.

Il tema dell’egemonia, quindi, viene 
elaborato da Spinelli tra il 1939 e il 194029, 
cioè in sostanza tra l’arrivo di Rossi a Ven-
totene (infatti in Io, Ulisse, prima parte del-
la sua autobiografia dedicata a quegli anni, 
si legge che rispetto ai temi della violenza 
e del potere dittatoriale proposti da Ros-
si «egli aveva trovato in me un ascoltatore 
attento»30) e la scrittura/discussione del 
Manifesto.

Su questo aspetto del realismo politico 
spinelliano si possono citare alcuni argo-
menti decisivi, in particolare due, il pri-
mo tratto dalle risposte che Spinelli stesso 
elaborò a suffragio delle tesi federalistiche 
alla luce dei commenti scritti ricevuti in ri-
sposta alla prima diffusione del Manifesto, 
all’interno della colonia e sulla terraferma; 
e il secondo ricavato dai saggi predisposti 
tra il ’43 e il ’44.

Nel primo caso si sono selezionati alcuni 
brani risalenti al novembre del 1941, scrit-
ti da Spinelli (che firmava le sue risposte ai 
commenti con una X, mentre Rossi firmava 

con la Y), e particolarmente incisivi.
In un primo brano si legge che i comu-

nisti hanno compreso molto bene quali si-
ano i problemi derivanti dalla metodologia 
rivoluzionaria: «[…] il proletariato non 
può partorire la civiltà di cui è sedicente-
mente gravido, se non è ferreamente gui-
dato da un partito che ne adopera l’energia 
senza lasciarsi influenzare dalla sua unila-
teralità. Cioè hanno lasciato al proletariato 
il titolo onorifico, ma hanno avocato al loro 
partito il compito di realizzare questa nuova 
società. Hanno inoltre compreso che la so-
cietà in cui tutti i mezzi di produzione sono 
collettivizzati può funzionare solo come re-
gime burocratico in cui tutte le più minute 
decisioni sono prese dagli organi dirigenti, 
e – favoriti se si vuole dalle tradizioni zari-
ste – hanno costruito uno stato Leviathan 
[sic]»31.

In un secondo, invece, Spinelli si rife-
risce molto più direttamente al tema del 
realismo politico, in risposta ai dubbi di un 
liberal-socialista. È il caso di riportare per 
intero un’ampia parte delle sue osservazio-
ni, in cui si legge che, posta l’avanguardia 
del partito rivoluzionario:

[…] l’avanguardia non ha il compito di elaborare 
problemi strategici, ma di agire in conformità del 
livello della coscienza pubblica. Vorremmo però 
che esaminaste con pari spregiudicato realismo 
non solo la questione del livello della coscienza 
pubblica, ma anche la questione della direzione 
politica. Qui sta il nodo di tutta la faccenda. A chi 
deve spettare il compito di dirigere le masse? 
Come si deve procedere per assolverlo? È evi-
dente che chi si propone di guidare deve avere 
una certa fondamentale comunanza di ideali con 
coloro di cui si vuole assumere la guida. Ma a lui, 
ed a lui solo, spetta il lavoro di precisazione dei 
fini comuni, ed il coordinamento dei mezzi. Se 
non è capace, o se si rifiuta per un malinteso ri-
spetto verso la volontà dei diretti, tutto resta nel 
vago, e l’azione fallisce. Non ci si può attendere 
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che l’uomo comune sappia quel che si deve fare. 
Egli sente certe esigenze, ma si rivolge all’uomo 
politico per sapere come realizzarle – special-
mente poi nelle epoche critiche. È inutile at-
teggiarsi a disprezzatori della balordaggine delle 
masse. Come dovrebbero esse sapere quel che 
va fatto e come va fatto? Perciò i dirigenti non 
debbono limitarsi a fare quello che le masse san-
no volere. Si incapperebbe in un circolo vizioso, 
poiché le masse sanno volere solo ciò che i diri-
genti sanno far loro volere. I dirigenti debbono 
adoperare le passioni popolari per far marciare 
il popolo, ma non debbono, pena il fallimento, 
essere schiavi di quelle passioni, di quei senti-
menti. Ciò non è cinismo, né spirito tirannico, è 
realismo politico32.

I due scritti spinelliani intitolati Sag-
gio di storia della politica ovvero Machiavelli 
nel secolo XX (del 1943), completato dagli 
Appunti su politica, potere e disciplina, e De-
finizione dei concetti di libertà e autorità (del 
1944), presentano a loro volta delle rifles-
sioni molto importanti sui capi politici che 
devono essere in grado di «adoperare altri 
uomini come strumenti, così come si ado-
perano le forze naturali»33. Si tratta di una 
«ferrea esigenza» nonché «condizione 
preliminare di ogni organizzazione»34, dal 
momento che il dogma della sovranità po-
polare è irrealizzabile, e «può funzionare 
solo se è un atto con cui gli uomini non già 
si accordano su un fine conservando però la 
propria autonomia, ma vi rinunziano defi-
nitivamente dichiarandosi per tutto l’avve-
nire veri strumenti del capo»35. 

In breve, si potrebbe osservare come la 
scuola e la militanza terzinternazionalisti-
ca abbiano costituito in ogni caso uno de-
gli orizzonti all’interno dei quali si situava 
la ricerca di Spinelli. Come ha osservato 
Enzo Santarelli, infatti, «persino la con-
cezione operativa e l’azione del Movimento 
federalista risentono della forma partito di 
estrazione “leninista”, che fa leva su quadri 

militanti, secondo un disegno elitario»36.
A tale posizione spinelliana è da asso-

ciare quella colorniana a cui sono dedicate 
le prossime pagine: il Manifesto di Ventote-
ne, come si osservava, deriva dalla mesco-
lanza tra le teorie politiche di Colorni37, 
Spinelli e Rossi, che ne stanno alla base38, 
foriera di una dottrina dell’egemonia au-
tonoma e originale, che deve essere valu-
tata in quanto espressione di un peculiare 
atteggiamento politico: «[…] non già ac-
contentarsi di guardare nostalgicamente al 
recupero del passato (il famigerato déjà vu) 
ma piuttosto immaginare i lineamenti di un 
avvenire de jure condendo, che non poteva 
non essere radicalmente diverso, rispetto a 
quanto si era verificato nel precedente do-
po-guerra, durante i primi, inquieti e tur-
binosi anni ’20»39. L’atteggiamento comu-
ne dei tre confinati corrispondeva proprio 
ad una ricerca, personale e politica, che li 
aveva portati a non accontentarsi delle ri-
sposte più diffuse tra gli antifascisti. 

Il ruolo di Colorni, «maestro dell’ani-
ma»40, appare in questo senso centrale, 
come si evince da un breve passaggio auto-
biografico di Spinelli: «[…] non credo che 
di alcun elemento specifico del pensiero 
che da allora guida la mia azione io pos-
sa dire che mi viene da Colorni. Ma so per 
certo che il mio modo di pensare non sa-
rebbe quello che è se non avessi avuto quei 
due anni […] di quasi quotidiano dialogo 
dissacrante, indagante e ricostituente con 
lui»41. Egli infallibilmente «scopriva il 
punto errato di un ragionamento, il punto 
equivoco di un atteggiamento, il momento 
retorico di un’espressione», e aveva la ca-
pacità di cogliere sempre il punto debole e 
insostenibile, sicché «se qualcosa reggeva 
ai suoi occhi e trovava la sua approvazione, 
ciò mi rassicurava. Ma se egli resisteva, se 
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demoliva, se copriva di ironia, per me ciò 
significava che non avevo ancora pensato 
bene e a fondo, che dovevo rimettere tutto 
in cantiere»42.

Evidentemente, nei due anni in cui era 
stato meditato il Manifesto, Colorni aveva 
svolto proprio la funzione di contrappunto: 
per quanto riguarda la formazione di una 
dottrina del realismo politico specifica-
mente europea, capace di discostarsi dalle 
influenze marxiste-leniniste, si deve quin-
di mettere al centro dell’analisi proprio il 
legato colorniano, il suo sostrato teorico e il 
suo metodo d’indagine, entrambi di origine 
leibniziana.

2.  La teoria leibniziana 

Ipotesi centrale di questo saggio è che sia 
stata la teoria politica leibniziana l’antece-
dente che potrebbe aver abitato il pensiero 
politico colorniano sull’egemonia, in modo 
tale da suscitarne un concetto originale e 
peculiare tale da incidere sulla stessa idea 
federalistica europea43.

Sul realismo politico leibniziano ci 
sarebbe ben poco da dibattere, seguen-
do l’indicazione biografica di Ursula Gol-
denbaum, che, riferendosi all’apprendista-
to leibniziano presso la corte di Magonza, e 
al suo rapporto con Boineburg, ha osservato 
come «Leibniz was not only aware of the 
sober reality of our world, but learned the 
very tough rules of the political game with 
one of the most experienced teachers»44. 
Considerata quindi la trasversalità e la co-
stanza delle attività politico-diplomatiche 
lungo tutto l’arco della sua vita, non si può 
dubitare della sua sincera maturazione di 
un pensiero realistico in ambito politico.

Il versante del realismo politico assume 
tuttavia in Leibniz almeno due sfaccettatu-
re: quella che Josep Olesti Vila denomina la 
«politique vulgaire»45, attività vana e priva 
di qualità proprie46, e la Politica vera, che 
nello scritto Societas Philadelphica del 1669 
viene denominata «vera politica»47, e nel-
la lettera del gennaio 1670 a Conring viene 
definita anche «scientia Nomothetica de 
condendis Legibus»48. Per quanto riguarda 
la politique vulgaire, è Leibniz stesso a darne 
una definizione in una serie di Remarques 
del 1686 su un testo di Gatien Sandras de 
Courtilz: 

Nostre auteur après avoir raisonné à sa maniere 
sur les adresses de la France et les fautes des 
autres, fait cette exclamation qu’il n’y a rien de 
si beau que la politique, et qu’on n’en reconnoist 
jamais mieux la beauté que par les grands succès 
qui en arrivent. Pour moy, je suis dans une autre 
opinion et j’approuverois plustost le jugement 
d’un habile homme, qui écrivoit dernierement, 
que la politique (j’entends la vulgaire) est la plus 
vaine des sciences. Au moins est ce la plus aisée, 
de la maniere qu’on la practique. On voit que des 
personnes d’un talent assez mediocre s’erigent 
bien tost en negotiateurs, quand ils sont em-
ployes, et lors que le hazard ou la puissance de 
leur maistre les autorise, ils passent bien tost 
pour des grands ministres. Ce n’est pas que je 
ne reconnoisse, qu’il y a des Ministres d’un me-
rite extraordinaire, et que la science de manier 
les hommes si elle estoit assez connue et estu-
diée feroit de tres grands effects. Mais je ne voy 
gueres de gens qui la sçachent ou qui s’en servent 
en practique. Ceux qui font bien ne le font, que 
par la infon bonté de leur naturel ou par routine. 
Et le plus souvent l’enchainement des affaires 
instruit celuy qui a seulement de l’application de 
ce qu’il doit faire; de sorte qu’on peut dire, que ce 
n’est pas une grande chose d’avoir fait ce qu’on 
ne pourroit omettre sans estre fort blamable. Au 
reste, ce n’est pas tousjours le succès par lequel il 
faut juger de la beauté des projets. Une mediocre 
prudence jointe à une grande puissance se jouera 
ordinairement des desseins les mieux concertés 
du plus grand Politique sans forces. Cependant 
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nos raisonneurs et nos Historiens sont sem-
blables à un Astrologue qui feroit l’Horoscope 
d’une personne dont la vie luy est connue, qu’il 
ne manque jamais de trouver dans les astres; et 
ces raisonneurs trouvent tousjours que celuy qui 
est le plus heureux a este le plus sage et a preveu 
et reglé toutes choses. Car ils ajustent les conseils 
aux evenemens49.

C’è una bella differenza tra questa forma 
di politica volgare e la vera politica che con-
duce alla realizzazione della giustizia e della 
carità50 attraverso una classe di giuristi a ciò 
formati, con il giusto metodo, come si leg-
ge in un importante passaggio conclusivo 
della Nova methodus discendae docendaeque 
iurisprudentiae, riportato nelle prossime 
pagine. La vera politica è una Scientia No-
mothetica, e risponde alla domanda «quo-
modo condendae Leges»51. Si può immagi-
nare, da quanto si legge nella citata lettera 
a Conring, che la Politica corrisponda allo 
Jus Publicum, dal momento che lo stesso 
Leibniz si riferisce ad essa come «Notitia 
Rerumpublicarum, vulgo Jus Publicum»52 
– tanto più che, seguendo il suggerimento 
di Gaston Grua, la giurisprudenza e l’etica 
(scienze dell’utilità pubblica), insieme alla 
politica (scienza dell’utilità privata) sono 
«impliqués l’un dans l’autre, car les gou-
vernants par la vrai politique cherchent 
leur bonheur par celui du public»53, sep-
pure nell’ambito del realismo che contrad-
distingue il pensiero politico e giuridico 
leibniziano. 

In una lettera al Langravio d’Assia-
Rheinfels dell’agosto 1683, Leibniz osserva 
che l’obbligatorietà del comando e quindi 
l’impossibilità della ribellione, o meglio del 
diritto di resistenza, non solamente sono 
conformi allo spirito del cristianesimo ma 
corrispondono proprio alla vera politica54. 
La Politica, scienza dell’utile, non può an-
dare disgiunta dall’etica, scienza de justo, 

poiché «la necessità delle scienze dell’utile 
e del giusto, […] non sono in definitiva che 
un tutt’uno», come si legge negli Elementa 
Juris Naturalis, facendo concludere a Gui-
do Aceti che «bisogna dunque che sia nota 
a tutti ed in modo particolare ai pubblici 
reggitori la scienza dell’utilità pubblica»55, 
dal momento che «la vraie politique con-
cerne ce qui est utile en général et traite du 
meilleur État possible»56. Ecco spiegata la 
necessità di un nuovo metodo per impara-
re ed insegnare la giurisprudenza, sino alla 
elaborazione di una Scienza Universale attra-
verso la quale scoprire la Caratteristica uni-
versale, giungere alla vera conoscenza del 
mondo e alla scoperta di nuove verità57, e 
perseguire così la publicam felicitatem. L’in-
segnamento e l’apprendimento del diritto 
sono solamente un aspetto di quella scienza 
dell’utilità pubblica che, sola, può permet-
tere la selezione di una classe di giuristi-
politici attenti al vero senso della Politica58, 
che consiste proprio nel perseguimento 
della felicità del genere umano attraverso la 
realizzazione della Justitia: 

La filosofia giuridica ci si presenta così volta alla 
ricerca degli Juris et Aequi Elementa per assicurare 
una maggior felicità ai singoli, indicando ai reg-
gitori e a tutti le vie concrete mediante le quali 
essi potranno ottenere la propria felicità nella 
ricerca del bene universale59.

E ancora, «nella nuova visuale uni-
versalistica, levando gli occhi all’armonia 
universale, possiamo e dobbiamo scoprire 
le vie della giustizia che portano alla felici-
tà»60. Con Grua, si può riassumere che 

la vraie politique se rend agréable à Dieu en tra-
vaillant à la perfection de l’univers par celle du 
genre humain. La perfection du genre humain 
consiste dans l’union de la sagesse et de la puis-
sance la plus grande, accrues par les sciences et 
les arts nouveaux et leur pratique. Celle-ci de-
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mande l’éducation préalable de l’humanité dans 
toutes les vertus […],

e «l’autorité qui pénètrera si loin sera 
peu à peu instaurée par la société interna-
tionale de la fraternité, fondée faute d’ac-
cord avec les ordres religieux routiniers»61, 
dal momento che le società scientifiche e gli 
ordini religiosi debbono essere intesi come 
l’avanguardia nell’accesso alla società della 
pietà, in cui regna e si concreta la jurispru-
dence universelle62.

Sicché nelle intenzioni di Leibniz una 
riforma del metodo con il quale avviene lo 
studio del diritto non solamente avrebbe 
dovuto abbreviare i tempi del suo appren-
dimento, attraverso le tecniche illustrate 
nella Nova Methodus Discendae Docendaeque 
Jurisprudentiae63, ma avrebbe anche con-
dotto alla formazione di una classe di giuri-
sti preparata sulle singole materie giuridi-
che, autorevole ed eloquente, e pronta alla 
pratica di governo64, una classe di persona-
lità universali65. 

Il giurista così formato 

avanzerà quindi nel vasto mare delle controver-
sie, osserverà le consuetudini dei dicasteri, e le 
opinioni ad essi trasmesse dagli antichi autori, 
le contese e i dissensi reciproci e noterà i diritti 
variare in ragione dei popoli, secondo la diver-
sità degli stati, e imparerà in base agli immuta-
bili principi del diritto naturale ed alla pubblica 
utilità a dedurre, con consecutiva connessione, 
dimostrazioni convincenti, e a tagliare col gla-
dio della scienza invitta sia le frivole arguzie dei 
pratici, sia allegazioni di poco conto, sia i nodi 
contorti che derivano dall’autorità arrogante dei 
dottori e dall’applicazione inopportuna dei bro-
cardi. Costui proclamerò vero filosofo del diritto, 
sacerdote della giustizia, del diritto delle genti 
e per il fatto che giudicherà in base a esso, giu-
reconsulto del diritto pubblico e canonico, cui 
possa essere affidata la repubblica, che né frivole 
ragioni di stato inducano a introdurre modifiche, 
né il vano timore di qualche cavillo giuridico di-
stolga dal promuovere la salute pubblica66.

Il realismo politico, inteso in entram-
be le accezioni sopra riportate – quella 
della Scienza nomotetica, la vera politi-
ca67, e quella della politique vulgaire – ha 
un peso davvero notevole sia dal punto 
di vista biografico che dal punto di vista 
concettuale, dal momento che la realtà 
viene utilizzata da Leibniz come osserva-
torio ai fini della miglior comprensione 
delle sue regole generali, nel senso della 
theoria cum praxi, ma è solamente attra-
verso la vera politica che i sacerdoti della 
giustizia potranno davvero farsi promoto-
ri della salute pubblica. La riunione delle 
chiese, degli ordini di carità, la creazione 
di società scientifiche non sono che una 
palestra per la trasformazione della realtà 
attraverso la vera politica. Come ha os-
servato in vari luoghi della sua opera Yvon 
Belaval, Leibniz rimane attaccato all’idea 
Scolastica per cui viene prima l’essere e 
poi la conoscenza, in contrasto con Car-
tesio, ad esempio, per cui è la conoscenza 
(del singolo) a condurre all’essere (che 
quindi assume una natura assolutamente 
relativa). Per Leibniz – ma la stessa con-
siderazione potrebbe essere tranquilla-
mente estesa al nostro Colorni che di Lei-
bniz sarebbe stato studioso raffinato  – la 
conoscenza riguarda l’intero genere uma-
no, è impersonale68 e non può che partire 
dalle condizioni reali che ne consentono 
la possibilità, grazie all’unione della te-
oria e della prassi. Ma sono pur sempre 
i sçavans a gestire il progresso delle co-
noscenze, mettendolo a disposizione del 
genere umano, che ne beneficerà sin dagli 
elementi più concreti della vita quotidia-
na.
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3.  Il contributo “leibniziano” di Colorni al 
Manifesto di Ventotene

L’aspetto più interessante del Manifesto ri-
spetto a quanto visto finora risulta dalla te-
matizzazione degli ambienti all’interno dei 
quali il Movimento Federalista dovrebbe 
reclutare gli uomini disposti a diffonde-
re il suo credo. Quegli ambienti, o gruppi 
sociali, corrispondono alla classe proleta-
ria e a quella intellettuale, le quali debbo-
no essere alleate proprio in funzione della 
miglior riuscita del piano rivoluzionario69. 
Come ha scritto Spinelli, il Movimento fe-
deralista deve organizzare e dirigere forze 
progressiste e masse rivoluzionarie: «[…] 
la federazione europea sarebbe la garanzia 
del cosmopolitismo intellettuale, e della 
possibilità, per l’alta cultura, di esercitare 
la sua funzione di guida»70. La nozione di 
guida svolta dall’alta cultura, dai sçavans, ha 
sicuramente sostituito, nel Manifesto, quel-
la radicalizzazione della lotta per l’esercizio 
del potere costituente avanzata da Rossi e 
Spinelli, privilegiando il contrappunto lei-
bniziano-colorniano.

Si vedano in questo senso i toni e le pa-
role di alcuni scritti di Colorni in cui si può 
leggere ad esempio che il ruolo del Partito 
Socialista è quello di dirigere i sentimenti 
delle masse, e di «dare una meta alle loro 
aspirazioni confuse, a rendere concreti e 
fruttiferi i loro abbozzi di azione»71. Al Par-
tito spetta un ruolo educativo, di promozio-
ne e avviamento, di propaganda. Allo stesso 
modo nel Manifesto di Ventotene viene presa 
in considerazione la nozione di egemonia 
che risulta dalla dottrina politica marxista-
leninista, dandole tuttavia un’inclinazione, 
come si è già avvertito, più sfumata. Al fine 
di conquistare le masse proletarie, i “poli-
tici pratici” debbono 

esercitare con l’azione e con la persuasione tutta 
un’opera, grazie alla quale la suscettibilità delle 
masse ad essere guidate in un certo senso si cam-
bi nella loro effettiva e volenterosa marcia in quel 
senso. Per ottenere ciò occorre in primo luogo 
esercitare una suggestione in modo da persua-
derle che il fine da raggiungere non è loro impo-
sto dal di fuori, ma sorge dalle loro più profonde 	
esigenze72.

In una prospettiva squisitamente fede-
ralista – che deve fare affidamento su una 
classe dirigente «che abbia le capacità ri-
voluzionarie dei comunisti, senza averne le 
tare»73 – tale opera di direzione non è svol-
ta da capi politici, ma da consiglieri che ab-
biano compiuto una formazione spirituale, 
e che siano in grado di farsi ascoltare anche 
dalle generazioni successive o da soggetti 
diversi da quelli a cui è indirizzata la loro vis 
persuasiva74.

La filosofia leibniziana, di fatto, aveva 
consentito a Colorni il superamento dell’i-
dealismo non solamente ad un livello epi-
stemologico, come emerge nettamente, ad 
esempio, nello scritto Di alcune relazioni 
tra conoscenza e volontà75, bensì ad un li-
vello più squisitamente politico. Ciò si era 
verificato in virtù del collegamento fra le 
problematiche epistemologiche del pen-
siero e l’esperienza comune della realtà che 
dev’essere trasformata dall’azione, come ha 
evidenziato Luigi Zanzi76, nel segno quindi 
del motto theoria cum praxi77, dal momen-
to che la ricerca filosofica medesima ha 
come compito proprio quello di «fornire 
uno sprone e un impulso costanti a volgere 
il pensiero in azione concreta»78. Pur ri-
sultando ardua una sintesi significativa del 
motto theoria cum praxi, dal momento che 
questo significherebbe effettuare un’anali-
si di tutta la filosofia di Leibniz, è utile, tut-
tavia, svolgerne i passaggi fondamentali per 
inquadrare il contesto all’interno del quale 
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si è svolta la biografia intellettuale di Color-
ni79, anch’egli rappresentato da quel mot-
to80, che a conti fatti pare costituire a sua 
volta la sintesi più incisiva del realismo po-
litico leibniziano all’interno del quale si sa-
rebbe sviluppata una teoria dell’egemonia 
che avrebbe avuto più di qualche ricaduta 
su quella elaborata da Colorni – e, a cascata, 
sull’elaborazione dello stesso concetto nel 
Manifesto di Ventotene. 

Giole Solari ha osservato che nella dot-
trina leibniziana della sostanza, o meglio 
proprio per effetto di quella dottrina, «l’in-
dividuo vi si afferma come sostanza intel-
lettiva e appetitiva in continuo progressivo 
sviluppo, nella complessità e integrità delle 
sue tendenze da quelle sensibili, a quelle 
sociali e morali»81. Si potrebbe anzi consi-
derare come il sistema leibniziano conduca 
proprio alla elaborazione di una dottrina po-
litica della realtà e della società attraverso il 
fondamento forte nella metafisica della so-
stanza82, aprendo alla germinazione di con-
tributi originali in ogni ambito del pensiero 
umano: «questo sistema sembra alleare Pla-
tone con Democrito, Aristotele con Descar-
tes, gli scolastici con i moderni, la teologia e 
la morale con la ragione. Pare che prenda il 
meglio da ogni parte e che poi si spinga più 
avanti di quanto si sia fatto finora»83.

In questo senso pare interessante com-
prendere la relazione tra la politica vera di 
Leibniz e la successiva teoria della classe 
politica, o delle élites, dal momento che una 
politica svolta solamente da una classe a 
ciò selezionata e formata (i plus intelligens, 
i sçavans) pare riprodurre il mito platoni-
co dei re filosofi (les hommes éclairés)84 e 
sottende l’idea di uno scarto fondamen-
tale tra chi detiene il potere, essendo un 
“esperto”, e chi vi è subordinato, su cui pare 
convenire ancora una volta Gaston Grua85, 

Eugenio Colorni ed Ursula Hirschmann con le figlie 
Silvia e Renata a Ventotene, 1940

che si riferisce proprio alla «direction des 
plus sages et plus puissants», seppur tem-
perando il giudizio e riferendosi alla natura 
mista del governo immaginato dal filosofo 
di Hannover: una monarchia coadiuvata da 
un gruppo “aristocratico”, che ha come suo 
unico fine quello del massimo benessere e 
della felicità del genere umano, secondo i 
crismi della giustizia distributiva. Émilien-
ne Naert, ha notato che «l’ordre des états 
suppose l’autorité des gouvernants et la 
soumission des gouvernés», in forma tale 
che «il est indispensable que les premiers 
l’emportent sur les seconds par leurs quali-
tés naturelles d’esprit et de coeur»86. 

Che quello di Leibniz fosse un progetto 
aristocratico, di un governo degli esperti, e 
quindi di stampo elitista, lo si ricaverebbe 
anche dall’utilizzo della matematica go-
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vernativa, del calcolo combinatorio esteso 
alle valutazioni politiche – il che può essere 
suggerito al detentore del potere solamente 
da una classe di consiglieri, un comitato di 
tecnici, come si direbbe oggi, che nell’idea 
di Leibniz, evidentemente, avrebbe dovuto 
assumere un ruolo preminente nella con-
duzione e nel coordinamento della politica 
imperiale87. Attraverso la lettura di Grua si 
può tuttavia pensare che in fin dei conti il 
miglior governo possibile per Leibniz fosse 
quello misto, e l’insegnamento della scien-
za del diritto, nelle forme e nei modi in cui 
se n’è parlato fin qui, quindi attraverso la 
selezione di una classe di giuristi a ciò for-
mata, coincidesse con la finalità di garanti-
re il maggior benessere possibile per tutta 
la popolazione, suscitando in essa lo svilup-
po della virtù e delle facoltà proprie di ogni 
persona. Da ciò si evincerebbe peraltro la 
concretezza del progetto politico leibni-
ziano, lontano da un platonismo politico 
astratto e utopico che mal si adeguerebbe al 
sistema complessivo, il cui simbolo rimane 
comunque l’«ideale regolativo» theoria cum 
praxi88. Ne sarebbero esempi tutti i progetti 
di riforme proposte ai duchi di Hannover, 
all’Imperatore Leopoldo e a Pietro il Gran-
de, quali l’assicurazione obbligatoria sulla 
vita per tutti i lavoratori, lo sviluppo di un 
sistema medico-ospedaliero in grado di 
produrre un netto miglioramento medio 
della salute della popolazione, un sistema 
per far incontrare la domanda e l’offerta di 
lavoro e ridurre così la disoccupazione, un 
sistema scolastico statale, sino all’adozione 
della pentola a pressione per la cottura dei 
cibi, in modo tale da favorire una cucina più 
sana ed evitare le malattie dipendenti da 
una cattiva alimentazione. 

Ancora con Grua, il sistema misto ela-
borato da Leibniz, quale miglior governo 

possibile, avrebbe una funzione pruden-
ziale e allo stesso tempo pedagogica, fina-
lizzata cioè alla elaborazione di strumenti 
politici in grado di suscitare in ogni uomo 
la sua stessa naturale tendenza al bene89. 
Riferendosi quindi agli elementi costituti-
vi propri della dottrina politica e giuridica 
leibniziana90, l’autocostituzione della so-
cietà per mezzo dell’armonia prestabilita91 
e l’idea del diritto come carità del saggio, 
di cui gli Elementa Juris Naturalis92 offrono 
una prima precisa testimonianza, portano 
al superamento da un lato dell’individua-
lismo e dall’altro dell’assolutismo cui con-
ducono talune dottrine giusnaturalistiche, 
come quella hobbesiana93. Tale confronto 
in chiave critica con un autore come Hob-
bes, che pure ha esercitato un’influenza 
incontestabile su tutta la produzione lei-
bniziana94, si può leggere ad esempio in 
un passaggio dei Nuovi saggi sull’intelletto 
umano, in cui Teofilo-Leibniz, nel corso 
della sua discussione con il lockeano Fila-
lete osserva: «[…] mi rallegro nel vedervi 
lontano dall’opinione di Hobbes, che non 
ammetteva che l’uomo fosse fatto per la so-
cietà, pensando che vi fosse stato soltanto 
costretto dalla necessità e dalla cattiveria 
di quelli della sua specie»95. In realtà, e 
qui sta la peculiarità della filosofia politica 
leibniziana, «i migliori uomini, esenti da 
qualsiasi malvagità, si unirebbero ugual-
mente per meglio ottenere il loro scopo»96: 
la socialità di ogni essere umano è fuori di-
scussione, e appartiene spontaneamente a 
tutti gli individui. Tornando nuovamente 
alle considerazioni di Gioele Solari a pro-
posito dell’armonia che si instaura tra mo-
nadi, ciascuna specchio dell’universo dal 
suo punto di vista97, vi si legge che 

da questo incontro ideale delle spontaneità delle 
monadi sorge nel Leibniz l’idea di unità degli ag-
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gregati di sostanza a cui accenna nei Nuovi Saggi 
(II, 12). E all’idea della riduzione all’unità della 
pluralità degli individui deve riferirsi la propo-
sizione del § 61 della Monadologia: «Les com-
posés symbolisent (cioè s’accordano) avec les 
simples». Dunque anche per Leibniz la società, 
come un qualsiasi composto, non si risolve pu-
ramente e semplicemente negli individui: essa 
ha una sua unità e verità che le derivano oltreché 
dalle sostanze semplici individuali che la costitu-
iscono, dall’essere, se non una rappresentazione 
adeguata, una imitazione (l’analogo) delle so-
stanze semplici98.

La filosofia, però, non può astrarre dai 
sistemi pratici attraverso i quali avviene la 
relazione, l’accordo, l’entr’expression delle 
monadi, come sono la politica, la diploma-
zia, o la giurisprudenza99, in conformità 
con la lezione ricevuta da Boineburg ne-
gli anni dell’apprendistato maguntino100. 
Anzi, quella che Leibniz definisce l’art d’in-
venter, e cioè in buona sostanza la sua stessa 
filosofia101, che nasce dall’esigenza di sepa-
rare certum ab incerto, inventum ab invenien-
do in quella «grande bottega, o magazzino, 
o deposito privo di ordine e d’inventa-
rio»102 a cui sono equiparate le conoscenze 
umane103, prive come sono di una siste-
matizzazione che sia in grado di ricavarne 
degli Establissements104, necessita di uno 
sforzo “enciclopedico” che possa renderla 
utilizzabile, di un filum meditandi capace 
di fondarla grazie all’utilizzo di un metodo 
corretto, funzionale al suo stesso dispie-
garsi nella realtà105. E il metodo più utile al 
fine di compiere questo sforzo analitico e 
combinatorio volto alla eliminazione delle 
«incompossibilità»106, non può che essere 
quello giuridico107, della Jurisprudence che 
compone attraverso la scomposizione delle 
prove, degli elementi, e delle congetture108. 
È in questo punto che avviene la combina-
zione di teoria e prassi.

Non è un caso, d’altronde, che proprio 
negli Elementa Juris Naturalis, Leibniz de-
scriva il perfezionamento che deriverebbe 
all’uomo dall’applicazione del suo metodo 
in questi termini:

[…] sarebbe una cattiva condizione quella degli 
uomini, se il loro sommo bene consistesse in una 
cosa che, per averla, occorra strapparla agli altri: 
piuttosto si deve ritenere che prerogativa della 
vera felicità sia proprio questa: di crescere tanto 
più, quanti più individui ne sono partecipi109.

Gli individui possono partecipare alla 
crescita della «vera felicità» e promuovere 
il bene universale solamente nell’armonia 
di una vita di amore e carità, nella grazia e 
nell’amore di Dio, in una parola, nell’ambi-
to della legalità di una jurisprudence univer-
selle, cioè di una vita giuridica che culmina 
nello jus pietatis110. 

Il senso ultimo del motto theoria cum 
praxi e quindi dell’intero realismo politico 
leibniziano a cui si è ispirato Colorni, è pro-
prio quello di permettere che lo jus pietatis 
giunga a compimento nella pratica della vita 
quotidiana a partire dal suo solido fonda-
mento metafisico, per dispiegarsi sino agli 
aspetti più concreti dell’esistenza, di cui 
la (vera) politica è sintesi111. Si potrebbero 
anzi riassumere in questi termini le con-
seguenze dell’eredità leibniziana: da una 
parte, metafisicamente, essa ha consentito 
a Colorni il superamento delle dottrine po-
litiche proprie dell’idealismo, tra le quali la 
più importante in questo contesto era quella 
relativa alla teoria dello Stato (nazionale) e 
della sua sovranità, e delle dottrine marxi-
ste-leniniste. In questo senso sembrano 
fondamentali, mutatis mutandis, i passaggi 
sopra riportati della critica leibniziana alla 
filosofia politica hobbesiana, da leggersi 
insieme a quella osservazione spinelliana 
sullo Stato-Leviathan riportata sopra, in 
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cui pare di sentire l’eco del contrappunto 
colorniano. Dall’altra parte, politicamente, 
quella eredità gli ha permesso di accedere 
ad una interpretazione realistica delle re-
lazioni internazionali che prendeva forma a 
partire dalla necessità di un ruolo egemoni-
co riconosciuto al movimento federalista, e 
che avrebbe avuto come ultimo esito la pace 
e un benessere duraturo per tutto il con-
tinente, scopo finale del Manifesto, che in 
questo senso pare ripetere il senso ultimo 
della jurisprudence universelle di Leibniz. Si 
potrebbe addirittura sostenere che la stessa 
dottrina egemonica colorniana, così lontana 
dalla sua elaborazione ad opera della Terza 
Internazionale, sia stata uno strumento at-
traverso il quale proporre una nuova sintesi 
politica, capace di mitigare le reminiscenze 
leniniste di Spinelli, che puntava alla pace e 
alla solidarietà tra uomini e Stati attraverso 
l’elaborazione di un ordine politico davvero 
superiore112, capace di rifuggire da una par-
te dal concetto di sovranità di origine mo-
derna, e dall’altra dall’idea di dominio, che 
era allo stesso naturalmente collegato e che 
si esprimeva attraverso il realismo politico 
staliniano113. Un’egemonia intesa in quanto 
chiave d’accesso ad un ordine plurale della 
società, considerato il ruolo svolto dagli in-
tellettuali all’interno del partito federalista 
– nella Prefazione, in effetti, Colorni si rivol-
geva proprio alle “classi colte”  –, non po-
teva che essere considerata come l’innesto 
realista (necessario), la «terapia d’urto»114 
all’interno di una dottrina che puntava ad 
una ricomposizione della società su basi più 
democratiche e durature, espungendo dalla 
stessa ogni germe del «dogmatismo autori-
tario»115 che aveva condotto alla «crisi della 
civiltà moderna»116.

In questa accezione, quindi, l’egemonia 
intesa come capacità di guida, presuppone 

l’alleanza tra la classe operaia e i ceti intel-
lettuali117, in modo tale da evitare il ritor-
no ad un rinnovato dispotismo118 (come 
quello staliniano). Il Movimento per l’Eu-
ropa libera e unita, auspicato nel Manifesto, 
dev’essere quindi il pivot che consente alla 
classe intellettuale, in alleanza con il resto 
del popolo, di guidare quest’ultimo verso 
l’obiettivo di un nuovo ordine politico «in 
cui tutti i cittadini possano partecipare ve-
ramente alla vita dello stato»119. E a tale 
scopo la classe intellettuale deve esercitare, 
appunto, la sua egemonia, almeno tempo-
raneamente120, dal momento che «il po-
polo ha sì alcuni fondamentali bisogni da 
soddisfare, ma non sa con precisione cosa 
volere e cosa fare. Mille campane suonano 
alle sue orecchie. Con i suoi milioni di teste 
non riesce ad orientarsi e si disgrega in una 
quantità di tendenze in lotta fra loro»121. 

Tale affermazione, che – pur nel diverso 
contesto storico-politico di riferimento – 
non si discosta dalle posizioni leibniziane 
testé riportate, ha peraltro anche un’evi-
dente matrice rousseauviana che dovrebbe 
essere meglio investigata. È stato Rousse-
au infatti ad osservare che «il popolo da 
sé vuole sempre il bene, ma non sempre 
lo vede da sé. La volontà generale è sempre 
retta, ma il giudizio che la guida non sempre 
è illuminato. Bisogna presentarle gli oggetti 
come sono, talvolta come devono apparirle; 
mostrarle la buona strada che cerca; garan-
tirla dalle lusinghe delle volontà particola-
ri; controbilanciare l’attrattiva dei vantaggi 
presenti e percettibili con il pericolo dei 
mali lontani e nascosti. I singoli vedono il 
bene che non vogliono; la collettività vuole 
il bene che non vede»122. È per questo stes-
so motivo che la rivoluzione federalista ha 
bisogno di essere guidata: «occorrono capi 
che guidino sapendo dove arrivare»123. Le 
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logomachie democratiche non possono 
fare altro che ricondurre i popoli d’Europa 
ad una situazione politica simile a quella 
pre-bellica, il cui principio organizzativo 
(la contrapposizione tra classi) non può che 
ricondurre ad altre guerre, e la pace non sa-
rebbe nient’altro che una sosta «per la pre-
parazione delle inevitabili guerre successi-
ve»124 – altro elemento tratto dalla dottrina 
internazionalistica leibniziana, secondo la 
quale, appunto, la vera pace non può essere 
considerata un armistizio, come avviene ad 
esempio nella dottrina politica delle rela-
zioni tra Stati di matrice hobbesiana. Tale 
pericolo, concreto e immanente, dev’es-
sere scongiurato attraverso l’egemonia del 
movimento rivoluzionario federalista, che 
avendo compreso i motivi della crisi della 
civiltà moderna, ha il ruolo di condurre i 
popoli d’Europa verso la vera «riforma del-
la società»125, secondo un nuovo «ideale di 
civiltà»126. 

Si comprende attraverso quest’ultimo 
passaggio l’originalità del progetto politi-
co di Ventotene, che mira alla riforma del-
la società e quindi al raggiungimento di un 
nuovo ideale di civiltà tale da rendere l’uni-
tà europea solamente un preludio alla libe-
razione dell’intera umanità dal giogo della 
sovranità degli Stati, il cui esito deve passa-
re attraverso il realismo politico di cui si fa 
interprete il concetto di egemonia127, le cui 
basi possono essere rintracciate in una me-
scolanza di fonti, e il cui contrappunto può 
essere considerato il sostrato leibniziano di 
Eugenio Colorni, come si è cercato di mo-
strare in queste pagine.

Ci si potrebbe chiedere, conclusiva-
mente, se nell’attuale conformazione poli-
tico-istituzionale dell’Unione Europea – e 
lo stesso discorso varrebbe naturalmente 
anche in riferimento alla storia della sua 

integrazione – sia stato privilegiato, per 
utilizzare le categorie leibniziane, un reali-
smo politico più aderente alla politique vul-
gaire o alla vera politica. O se, nella pratica 
dell’egemonia delle élites, sia risultato vin-
cente il dispositivo politico rousseauviano 
che avrebbe come esito una superfetazio-
ne della volontà generale necessariamente 
guidata da una nuova classe di legislatori. 
Nell’esperienza del rapporto tra élites e po-
poli europei, tali alternative non sono prive 
di senso, soprattutto nell’ambito delle re-
lazioni e tensioni tra spazio di esperienza 
e orizzonte di aspettativa128, in particolare 
quando gli effetti della politica richiedono 
la predisposizione di prognosi in grado di 
calcolare le probabilità con le quali un cer-
to tipo di futuro della democrazia potrebbe 
avverarsi. In questo caso, dal futuro della 
dottrina dell’egemonia e dal futuro del re-
alismo politico à l’européenne discendono 
senza dubbio le condizioni di possibilità 
dell’Europa stessa in quanto soggetto po-
litico che, com’è noto, costruisce la sua co-
stituzione materiale attraverso la pratica, 
avendo come unico orizzonte temporale, 
costitutivamente, il tempo del de jure con-
dendo. 
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